
MUSIC LIBRARY 

U. C. BERKELEY 

| 362 | 

 



 
 

 



  

SOLIMANO 

Da rapprefentarfi nel Teatro 

GIUSTINIAN 

DI.S. MOLISE, 

NEL CARNOVALE 1755- 

  

IN”VENEZIA, MDCCLYV. 

Appreffo Modefto Fenzo. 

CON LICENZA DEF’ SUPERIORI .  



 
 

 



  

INTERLOCUTORI. 

‘SOLIMANO RUN 
Il Sig. Pietro Demezzo. se 

NARsSEA. 
La Sig. Livia Segantini, Vir- 

tuofa di S. A. di Modona. 
SELIM. 

| Il Sig. Carlo Nicolini, 
EmMrRra. 

La Sig. Catterina Gabrielli 
detta la Cogetta, 

ACoMATE. 
La Sig. Violante Mafi . 

OsmINò . 
La Sig. Armellina Mattei. 

RUSTENO. : 
La Sig. Francefca Gabrielli. 

La Mufica del Sig. Maeftro Do- 
menico Fifchietti .  



  

ki 

BALLERINI. 
14 Sig. Anna Conti|[1l Sig. Francefeo Na. 

Nadi detta Deffales.| di. : 
ita Sig.AntoniaGuidi.] Il Sig. Filippo To. 
La Sig. Chiara Mon-|  mafini. 

tagnani. Il Sig. Antonio Rub- 
La Sig. Francefca Sto-| bis. 

chinder. Il Sig. Carlo Negrini. 

Madama  Ancilla| Il Sig. Giofeppe Forti 
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Li Balli fono d’ invenzione , e direzione 
del Sig. Francefco Nadi. 

Il Vettiario, di nuova, e ricca invenzione 
del Sig. Matteo Canciani. 

M U-



ATTO PRIMO. 

Appartamenti. 
Luogo. deftinato: alle Pubblice 

udienze con Trono. 

ATTO SECONDO. 

Gabinetto con Sofà. 
Deliziofa con fedili. 

AT TO.21TERZO:; 

Luogo di Fabbriche antiche che 
conduce al Campo. 

Gran Padiglione, the poi s'apre. 
Veduta del Campo Ottomano. 

E quefte fono del Sig. Andrea. 
Urbani Pittor Vici,  
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ATTO‘ PRIMO 
SCENA PRIMA. 

A ppartamenti: contigui è. Giardini , 

Emira, e Narfea- feduta. 

Emi. )Etdona: io’ non: intendo- 
Il tuo nuovo martir cara Narfea. 

Vieni da Tauri in Babilonia appena , 
Che da Selim: lontana 
Più: ripofo non ai. 

Narf. Oh Dio! Sai pure Emira 
Chi è Selim, chi noi fiam. Del Re de’ Peri Noi sfortunate figlie , egli l’’erede 
Del Monarca de Traci. 

Emi: 10 fo: che al Prence- 
E' padre Soliman, Tacmante a noi. Dell’ Ottomane: {chiere 
Duce” Selim, le noftre 
Tutte {confiffe ; e tutta 
Ei la Perfia, inondò. Fra quefti lacci Per lui noi fiamo, Egli a fu gir ridufle 
L’’amato genitor .. So che co campo. 
A quefte mura intorno 
Delle fpoglie de’ Perfi ci viene adorno. 
Ma tu veder non brami N De Perfi il vincitor ? Ma tu non. È ami? Narf. Crudele 5 E’ colpa mia 
S”’ egli è degno d’ amor 2 
Su quefta mano 

3° 
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POR MAO. 7 

La man di fpofo a me 5 pace alla Perfia 
E promife, e giurò, Le oftili offefe 
Ceffaro al fuon de’ giuramenti: fuoi . 

E condanni: il mio foco 3. o reami vuoi ? 

Emi. Chi rea ti vuole ?. Io farei rea me fteffa . 
Narf. Come ! 
Emi. Secondo figlio: Ofmino ancora 
Non è di Solimano ? Il Prence anch’ egli 
Non pugnò contro’ i Perfi? 

Narf. E a lui poc'anzi 
Di noi fidò la cura: 
Il fuo' maggior Germano. 

Emi. Ebben d' Ofmino 
Sappi , ch’ io- vivo’ amante: 
Fingo rigor: nol fa: nol diffi mai © 
Ma giacchè invan: m’ adopro 
A calmare il'tuo core, il mio ti feopro. 

Narf. E tu condanni.... 
Emi. Il tuo: foverchio affanno ,. 

Il tuo timor , non l’ amor tuo condanno - 

: Narf. Eppur... 
Ma qual romor ! Come sì prefto 
"Tutta in moto è la Reggia?2O0imè!Che fia! 

Emi.E che vuoi mai che fia? Sarà del Prence 
L’arrivo :’ andiam .. Da lunge 
Difcoprirlo potrai. 

Narf. Va: cara: Emira: 
Ti feguirò :: Ma lafcia' pria’ che fola 
Un momento io refpiri .- 
Lieta mi vuoi’, tu vuoi, eh io fperi , edie 
Mille ragioni’, e: mille: 
Di'pena',. e di timor trovo , e ravvifo : 
E fra il padre , e l'amante ò il cor divifo . 

Emi. Vado: ma tu frattanto - 
Ai 4 Fini-  



  

   
8 AT TO 
Finifci di tremar: rafciuga il pianto. 

Ah fra timori tuoi 
Non tormentar te fleffa: 
Fu già finor per noi 
La forte affai erudel. 

Non fempre agl’ infelici 
Nemici-gli aftri fono: 
Suol dopo il lampo, e il tuono 
Torna fereno il ciel. 

SC :,RENN. A N11. 
Narfea, poi Ofmino frettolofo. 

O/m. Arfea. 

Nar. Che rechi Osmino ? 
O/fm. In quefto punto... 
Nar. Lo fo + Giunge Selimo. 
O/m. Il Padre è giunto. 
Nar. Ciel ! Solimano! Ed a qual fin? 
O/m. Nol veggo. : 
Nar. Ah lo veggo benio ! Vien della Perfia 

Le rovine a compir. Vien di Tacmante 
Il fangue a ricercar. | 

O/fm. No: Prinipeffa. 
Pace Selim promife, e pace avranno 
E la Perfia, e il fuo Re. 

Nar. Le fue promeffe 
Deh tu feconda ancor. 

Of/fm. Vivi ficura. 
Non fo voler, che a voglia 
Del mio Germano . Ogni fuo voto è mio « 
Abbiam l’ifleffo cor Selimo, ed io. 

Nar. Tu fai, clio fono amante, 
Chio figlia fon, tu fai: 
Se tu pietà non ai, 

Chi 

  

    



  

PR 1 MO. 
Chi averà pietà di me? 

Di quefto cor gli affetti 
Col tuo bel cor divido: 
Di tua virtù mi fido, 
E m’abbandono a te. 

S CHEN ALTI, 
Ofmino, poi Acomate. 

NO sa,che fe il Germano arde per lei, 
_ % Adoro Emira anch'io: Che fe felice 

Ei farà colla pace , anch’ io pur fpero 
La bella mia nemica 
Colla pace ottener . Dal punto ifteffo, 
Fra le varie d’amor noftre vicende, 
1] deftin del Germano, e il mio dipende . 

Aco. Pur ti ritrovo alfin/ Non fai ch'è giunto 
Il padre tuo poc'anzi ? To venni feco : 
Ed è feco il Vifir. | 

Ofm. Lo so. Ma dimi? 
A che viene? E perchè? 

Aco. Sentimi o Prence. 
Ami il German ? 

O/fm. Sio l’amo? Îo nacqui, io vivo 
Sol per amarlo. i 

Aco. Ah fe tu l’ami: Io tremo, 
To pavento per lui. 

O/fm. Ma qual fua colpa 
Merita il tuo timorè 

Aco. Colpa diventa i 
Anche il mertotalor . Sovente un. fogno 
Compra il laccio fatal. 

Ofm. Come! Che dici? 
Aco« Del grado fuo fovrano 

Gelofo è Solimano. 
, A 5 FF fu  



    

     
10 A' LT. O 
FE’ ful confina degli. anni , ed. è fofpetti 
Facile è quefta età. i 

Ofm. Ma nota è al padre 
Del German. la virtù. 

Ato. Ragion non: ode ,. QU 
Non rifpetta dovere, e nom perdona 
Arnehe al figlio. più degno. 
L’’avidità,, la gelofia di regno. 
E. di fanelti: efempj. 

. Degli avi tuoi: la ftoria: affai: feconda , 
E puoi faper dî quaî tragedie abbonda . 

Ofm, Degli. Ottomani invitti: 
LL’ antica io. non: ignoro: 
Maffinta: rea . So che del foglio a loro 
Fur vie: le firagi ,. e che ne fu: foftegno 
Ea crudeltà: finor.. Ma: quefte: vie 
Aborrì: Soliman:.. Con: lui: ficura 
La clemenza a regnar guidò: ful trono , 
E apprefe a’figli:fuotzche anche un Sultano 
Sa fenz’effer- tiranno ,. effer Sovrano . 

Aco. Del' padre alla clemenza: 
Non ti.fidar .. Della: fatange ,. avvezza 
A. dar leggi al: Sultano, 
Duce: fon: 10. Di: quefta 
E’ l’idolo: Selim . Del fuo periglio 
Voli ‘a quefta l’avvifo,. e inogni evento 
Sia pronta: la. difefa.. ! 

fm. Il: mio Germano: 
To conofco' Acomate.. Il rifchio: eftremo 
Nol farà: traditor,. Saria. nemico: 
Ei del fuo. difenfor ,, fe un atto indegno 
Gli doveffe coftar la fua: difefa',: 
E fe morir dovefle 
Fra gl’infami miniftri, o fra le fquadre , 

FAL Mor- 
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PYR.PT MAO. Ir 
Morrà Selim, ma morrà. fido- ali padre . 
Dell’innoeenza fua 
Lafciam , la cura al ciel... 

Aco. Cedo: ma: fappi,. 
Che inutile divien tardo foccorfo : 
Che il turbine minaccia, il tempo è caro + 
Il: periglio: additai: +: penfa: al riparo. 

All’udir: da: rupe alpina 
ll torrente ,. che rovina: 
Cura il tempo ,. il paffo affretta , 
Non afpetta: il paffaggier .. 

Lunge’ vede ancor tal volta 
Folca nube in aria accolta, 
Ed a vincer la tempeflta 
Già s’appretta. il buon nocchier . 

All’udir ec.. 
SC TEU N An Mi 
Ofmino , e poi Rufteno. 

fm: A Qualche: oggetto’ invero, 
E al certo: nen: leggiero. 

La venuta del padre, Ad indagarlo 
È Differir non degg io. Ma viea Rufteno : 

Tutto faprà coftui .. Giova, clio fcopra 
Da: lui: l’arcano.. 

Ruft.( BE’ il Prence appunto. all’ opra. 3 
Ofm. Qual aftro fortunato a noi repente. 

Guida il padre o Vifir è “A 
Ru. Vien: di Selimo’ ; 

: Le glorie’ ad’ ammirar.. Ma Sì turbato 
Perchè Ofmino io ritrovo? 

O/m: A te pofs io: 
Palefare il mio cor? 

Ruft, M' offende il dubbio... 
Spiegati pur. 

A é Ofin.  



    

    

12 AC SPITU O 
O/m. L’inafpettato arrivo 

Mi forprende del padre, e non so ceme 
Palpito per Selimo. | 

Ruft. Eh sgombra o Prence 
Ogni timore. Il tuo German pur troppo 
È’ caro al Genitor : Ma ( non sdegnarti ) 
Poffo a mio fenno ancl' io 
Libero favellar? - 

O/m. Parla . 
Ruft. Non credi, 

Che tuo fedel fon io? 
Ofm. Lo credo. 
Ruff. 1 detti 

D’ una madre rifpetti è 
O/m. Quanto convien. 
Ruft. Dunque col labbro mio 

La madre tua ti parla. E fino a quando 
Del tuo maggior Germano ’ 
Sarai {chiavo così ? Sai , che già nacque 
Dal talamo primiero 
Selimo a Soliman. Da Roffelane 
"Tu a lui nafcefti: E' del paterno fcettro 
1l tuo German l’ erede . Or tu che fperi 
Da sì rara amiftà ? Se al trono afcende, 
Qual farà la tua forte? 
Qual la tua ricompenfaè O ceppi, o morte. 
Ah d’ un incauto affetto 
Il giogo fcuoti alfin. Ti guida al foglio 
La madre tua. Siegui i configli fuoi : 
"Tu regnerai, fe vuoi . ’ 

Ofm. Così mi parla 
“ La madre mia ?° Da lei 

Tai fenfi avefti? A lei riporta i mie. + 
Del mio Germano i dritti 

Sa- 

   



  

Pr RP I MAO. 13 
Sacri mi fono. In lui | 
L’onor de’ Traci ammiro : In lui rifpetto 
L’efempio mio. Mi fia per lui più dolce 
Sparger del fangue mio l’ultime ftille, 
Che mille imperi, e mille . 
Col tradirlo acquiftar. Udifti 2 

Ruft. Intefi. 
Grande è la tua virtù ; ma che prevalga 
Al proprio l’altrui ben, fembra affai {trano: 
E di figlio al dover quel di Germano . i 

O/m. Taci : fofferfi affai: De cali miei 
Tutta lajjcuraiè mia. 
E fo qual fia, fenza l’altrui configlio,, 
Il dover d’ un Germano, e quel d’un figlio. 

Già fo chi amar degg'io « 
So chi degg' io temer: 
Conofco il mio dover: 
Quelto ti bafti. 

Non giungo col defio 
Del trono allo fplendor : 
Ne’ accolgo nel mio cor 
Penfier sì vafti . 

SCIE N. A,.Vi 

Rufleno folo. 

A Quanti rifchj efpone 
Roffelane il mio zel. Sedurre invano 

To tento Ofmino ; E non è lieve impegno 
Il perdere Selim. Di quelto a danni 
Di Soliman nel cor crebbero, è vero, 
T da me fparfi femi 
Di gelofo velen. Ma figlio è il Prence = 

7 E  



  

y AMT ‘TAO 
E’ padre Solimano ; ed io pavento.... 
Potrei ... meglio farebbe ...Ah no! Perifca: 
Mora Selim. 

‘  Incominciai l’imprefa, 
"Terminarla convien . Più di riguardi 

‘Tempo or non è. Già di pentirfi è tardi . 
A terminar la trama 

Ogni ragion m’affretta : 
La giulta mia vendetta, 
La bella mia mercè . 

Thi d’un’imprefa ardita 
Tentar la via pretende, 
Giunga alla meta ambita, 
O non vi ponga il piè. 

A terminar &c. 
SCE N AVI; 

Luogo magnifico deftinato alle pubbliche 
aienzeo ‘Trono del Gran Signoreda un 
ato. 

Solimano ton alcuni Bafsà , ed Acomate, 
poi Rufleno, Arcieri diftribuiti agl 

ingreffi . 
Sol. LL. Impofi già. Non efca , 

; E non palefi alcuno, 

Che in quefta Reggia io fono. 11 figlio mio 
Quì forprender io voglio. A me tornate , 
Quand 'ei giunga o miei fidi. U difte-andate. 

Aco. ( Come il Prence avvertir !) 
‘Sol. Già tempo è al fine 

Ch io ti copra Acomate il mio fegreto . 
:  Meco invan non ti traffi. O’ gran bifogno 

Della tua fe. Di rimirarlo in volto 
Ti permette il Sultano, £ 

 



  

PEIR M M 0. 15 

E di parlar. T’apprefla. 
Tu paventi? E di che? 

Aco. Vola improvifo 
Fuor che a pochi fuoi cari , a tutti ignoto , 

Da Ponto in Babilonia il mio Sovrano : 

Neignoro. la cagion : turbato il veggo: 
E tremar non dovrei ? 

Sol. Strano ti fembra, 
Se turbato fon io, 
Se quì giungo così ? Che.vuoi che attenda ? 

Che ful mio trono il figlio 

Vegga innalzarmi, e. ch'io 

Di fto padre , e Signor fatto fuo fchiavo 

Rinnovi i cali in me del mio grand’ avo? 
Aco. E’ pur fedele il figlio « 

Fide le fchiere fon? i 
Sol. Cangian di giogo 

Leggiermente le {chiere : 
E del trono la luce 
Anche d’un figlio il cor facil feduce. 

Aco. © ciel ! Fu. quefto figlio 
Sempre la fpeme tua ; Come or divenne 
Il tuo timor? 

Sol. Caro mi fu pur troppo. 
Ma nel fuo fucceffor fempre un Sultano 
"Temer deve un rival. Più il figlio è degno, 
E più degg io temer. i 

Ruft. Signor. S’ avanza 
Nella Reggia Selim. 

Sol. Venga: lo l’attendo. 
Se della fua vittoria 
L’accieca il fafto : Il fuo Sovrano, e padre 
Se già pofe in obblio: Se del mie fcettro 
Sogna difpor. Quì fu quel foglio affifo 

A 3 Mi  



  

16 ATTO 
Mi ritrovi improvvifo. In faccia mia 
Si confonda l’altero. ro. 
Vegga che ancora io ful quel foglio impe- 

SCENA VII. 
Selim poi Ofmino , Narfea, ed Emira , con 

feguito di nobili prigioniere e detti. 
Coro di Milizie . 

Vi il prode, viva il fotte 
Della Perfia domator. 

De’ perigli, e della morte 
Non paventa la fembianza : 
Dell’impero è la {fperanza , 
FE’ de’ barbari il terror. 

Viva il prode, viva il forte 
Della Perfia domator. 

Aco. Quell’amabil fembiante 
Mira o Signor. 

Ruft. Quell’ aria audace offerva. 
Sol, M’ avvelena il fofpetto . 

L’affetto mi feduce. 
Sel. ( 11 padre! O flelle! ) 
Sol. Si turba. 
Sel. ( Che dirò? 
Sol. Parlar non ofa. 
Rufl. Lo confonde il rimorfo ., 
Aco. Lo ftupor lo trattiene : 
Sei. ( Amor foccorfo! ) 

Padre Signor vincemmo. 
Tncatenata, e doma 
Geme la Perfia, e da gelati lidi 
Ai regni dell’ aurora 
T’odrifia luna, e il nome tuo s’adora. 
Quefte , che vedi intorno, 
Spoglie, e fere , prigioni armi , e tini ; 

€ 
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PR 44M O. 17 
Che in umile tributo offro al tuo prede , 
Della vittoria mia ponuo far fede. 
Oh me felice intanto , 
Che de’ novelli doni, 
Che amico il ciel compatte al mio valore . 
Spettator quì ritrovo il genitore ! 

Sol. Fra quelte pompe il faîto tuo ravvifo, 
Non la vittoria tua. Che fa Tacmante 2 
1l nemico dov’ è? 

Sel. Fuggì : Ma intanto 
Del Perfo Re le fventurate figlie, 
Avvinte di ritorte, 
In oftaggi di pace offre la forte. 
Eccole appunto. 
Il mio minor Germano - 
Le guida a te. ( Che accoglimento ftrano. ) 

Nar. Ecco di tua vendetta a-te proftrate 
’ Due vittime innocenti. 
Ofm. E degue invero. 

Della clemenza tua. 
Emi. { Che volto auftero! ) 
Sel. ( Come al fuo ben vicino 

Mi balza il cor!) 
Scl. Sorgete . 

Eftinto, o vivo ) 
‘Trar ‘Tacmante al mio piè figlio P’inpofi. 
Vive: E’ falvo il nemico: 
E tu trionfi o Prence? E a me dinnanzi 
Mi veggo i figli intanto 
Quai novelli leffandri in Perfo ammanto? 
‘Torna da Tauri il campo: 
E fi parla di pace? Altre conquifte 
Da te fperai più belle, 
Che di fere, di fchiavi, e di donzelle, 

Ao Aco,  



  

18 A TO 
Aco. ( Si rifveglia l’ incendio. ) 
Ruft.( Opra 1:l veleno. ) 
Sel Ma da te pace implora 

Il Perfo Re. Se il detellar gli audaci 
E’ gran trionfo, il perdonare ai vinti 
E’ trionfo maggiore. Affai la Perfia 
1l tuo poter provò : Provi, e conofca 
Anche la tua pietà. L’ammiri il mondo - 
V’applauda. il cielo"... 

Sol. Ubbidienza io voglio, 
Non cenfigli da te. L’ eccelfo impero , 
Che a te fidai dell’ Ottomane {quadre , 
A depor del mio foglio al piè t’ affretta + 
L’ardir raffrena, eil mio volerrifpetta . 

Sel. Al venerato cenno 
Piego la fronte. 

Sol. Or fia palefe ai Ducti, 
Che terminò dell’ armi 
Il fupremo poter commeflo al figlio : 
Che in’Babilonia io fono , io lo ripiglio . 
Meco a partir fia pronto 
Col dì,che viene il campo.Entro la Reggia 
1 cenni miei frattanto 
Figli attendete, ed arreftate il paffo 

Ofm.( To parlar non ardifco. ) 
Setti Io fon di faffò..") 
Sol. "Tremi dovunque fia 

1} Re nemico , e pace 
Mai non {peri da me finchè refpîra . 

Narf. Sventurata Narfea ! 
Emi. ( Povera Emira'! ) 
Sol. Fugge invano; Invan l’audace 

: Cerca. afilo ; e cerca pace: 
Non v'è felva, non v’è fponda , 

Che 

 



PR 1 MO. 19 
Che l’afconda al mio furor ., 

Perchè fugga il fuo nemico, 
Perchè pace il vinto implori , 
Stolto è ben, fe fugli allori 
Già ripofa il vincitor. 
SCENA. VIII. 

Narfea, Selimo , Ofmino , ed Emira . 
Narf. 1 Selimo non parla? 
Emi. E Ofmino tace? 
Narf. Quelti fon gl’ imenei ? 
Emi. Quefta è la pace? 
Sel. Mia fperanza , ben mio ... 
Narf. Io tuo ben’ Con chi parli? 
SO ciel! Sì firano 

Quelt’ardir mio dunque ti fembra ? 
Narf. Alfai . 
Sel. Non fei tu Pidol mio? 

Il tuo fpofo io non fon? 
Narf. T'inganni: Io fono 

La figlia di Tacmante, e tua nemica. 
Del tuo crudel trionfo 
Lo {pettacol fon to. D’ ogni mio danno 
L’autor, figlio tu fei È’ Afia al tiranno. 

Sel. Bella Narfea , non congiurar tu ancora 
A danni miei. "Tu almeno 
Abbi di me pietà = 

Narf. Quella che il mio 
Ottien dal padre tuo. 

Sel. Ma fe la pace 
Ricufa il genitor, che far pofs' io ? 

Narf. Che afcolto ! Che puoi far? Dunque sì 
Del padre al folo afpetto ( prefto 
Già vacilla Selim? Del cor d’un Trace 
Ah folta io mi fidai ! Va pure ingrato :  



  

20 AT TT O 

La fey l’amore». i giuramenti obblia : 

Appaga il padre tuo: L’opra compifci : 

Nel fangue di Tacmante 

Sazia la fete : Abbatti, ardi, rovina : 

Struggi la Perfia appieno ; 

E fe non balta ancor, paffami il feno. 
Sel. Mal mi conofci: Addio. 
Narf. Ma dove? i 
Sel. Al padre: 

A palefare a lui gli affetti miei : 
La pace, e gl’ imenei 
Adimpetrar, che approvi, ea piedi fuoi 
Ottenerti, 0 morir” 

O/m. Ferma o Germano : 
Se parli , il padre irriti, 

Somminiftri alla frode atmi novelle 

Contro di te. Qualche crude! difaftro 
Mi prefagifce il cor. 

Sel. Sarà minore : 
Degli oltraggi,ch'io foffro. Efpofto a torto 
Del padre infieme , e del mio bene all’ire, 
Cruda, e ingiufta così trovo la forte, 
Ch’ io la vita abborrifco , e non la morte . 

Serbami o cara intanto - ! 
Il primo dolce ardor: 
Non fai di quelto cor 
Qual fia la fede. 

Farò celfar quel pianto : 
Ritroverò pietà: 
O il padre mi vedrà 
Morirgli al piede. i 

Serbami ec. 

SCE-



PR TY MO. 2î 
SC E N A IX. 

Narfea, Ofimino , ‘èà Emira. 
Narf.Teguilo Ofmino : Al padre 

i S Tu l’accompagna: A’ fuoi 
Unifci i prieghi tuoi. 

O/m. Guardimi 11 cielo: 
A trattenerlo io vò. in atto di part. 

Em. Ferma. Ed è quefto 
Quell’Ofmino o Germana, 
Ch’ ama Selim , che a voglia fua fol vuole, 
Ch'à Pifteffo fuo cor? 

O/fm. Non arreftarmi : ( mano 
Lafcia ; ch'il fegua. Ahta del mio Ger- 
I perigli non fai! $’ io nol raggiungo , 
I fuoi corre a cercar lacci funefti 
E sei moreo Narfea, tu l’uccidelti . p. 

S CE NA Xi 
Narfen, ed Emira. 

Nar. Difti Emira? Ancora (prefago 
Condanni il mio timor? Non fu 

Della fventura mia? Forfe era poco 
Per un padre tremar , tremar degg’ io 
Anche per l’idol mio. Dimmi or clio fperi 
Poi cl’ io pianga non vuoi? 

Emi. Narfea coraggio. 
V’è iin ciel qualch'aftro ancora 
Per Selimo, e per noi: 

Narf. Cara Germana 
La tua coftanza ammiro + 
Ma imitarla io non fo. Nacqui infelice è 
M’ama Selimo, e bafta * 
Perchè una ftella amica 
In ciel più non ritrovi. Ah fe volete ; 
lo morirò d’ affanni ; 

Ma  



  

* 22 A :T TO 
Ma fol quelto vi bafti aftri tiranni . 

Deh rifpetta il padre mio; 

Salva oh Dio! l’ oggetto amato : 

E poi tutte, avverfo fato, 

L’ire sfoga in quefto fen. 

Non rifparmia a quelto core 

1 tuoi ftrali o ciel nemico: 

Ma perdona al genitore , 

Ma confervami il mio ben. 

! Deh ec. 

S CEN 4A “LX t 

Emira; fola . 

Ual reo governo amore 

Fai de feguaci tuoi ! Quando ripofo 

S’ avrà con te? Sol di fofpiri » e pianti; 

Sol d’affanno , e dolor nutri gli amanti « 

D’amor fra le pene . 

Se un’ alma delira 5 

Non trova più bene , 

‘Più pace non è. 
A un povero core, 

Che langue d'amore 

Lo fteffo contento 
‘Tormento fi fa - 

D’ amore ec. 
SH A ENNA XLI. 

Solimano 5 poi Rufleno , poi Selim . 

Sol. pr guidarlo io voglio 
Mormora il campo? Ah da me 

il figlio in vero 
Tutti corì altenò ! Sio nol reprimo, 

Che tenterà Selim? 

Ruft. Chiede Selimo 

Di prefentarfi a te. ’ 

À 
Sol.



PRU I UMAO.. 23 
Sol. Vanne: L’arrefta. 
Ruft. Ubbidifco. CE nel laccio.) 
Sol, Afpetta. E’ meglio, {venga : 

Cl io l’oda pria. Non lungeattendi. Ei 
A cercar forfe ei vien la fua rovina. 

Ruft.(Tarda il trionfo mio,ma s'avvicina.)p. 
Sol. Udiam che dir vorrà. L’ira fi celi. 

La tenerezza antica 
In volto mi ritrovi: 
‘Tutto il fuo core a difcoprir mi giovi . 
‘T’ appreffa o figlio , e il mio paterno affet- 
Ritorna a meritar. (to- 

Sel. Per qual mio fallo 
Io l’amor tuo perdei ? 

Sol. Se vuoi perdono: 
Confeffa l’error tuo. Non è delitto 
Del militare, alla tua fè commello 
Sommo Impero abufar? Deftar nel campo 
Sediziofi tumulti, ed or che dei 
Di mia cadente etade effer foftegno , 
"Tanta nodrire ambizion di regno ? 

Sel. E mi credi sì reo ? M’inghiotta il fuolo, 
Se reo fon io d’ un folo 
Sì perverfo penfier. T’inganna o padre 
Il malvagio impoftor. No : tutto io vengo 
A fvelarti il mio core. Ogni mio fallo 
Palefarti voglio. Ma i falli miei 
Quelli non fono . Ah fe quelt’ alma è rea. 
Solo è amor la mia colpa : Amo Narfea . 

Sol. Ami Narfea! Che fperi ; 
Dall’ amor tuo? 

Sel. Che il padre mio l’approvi, 
Che con folenne nodo a lei m’ unifca : 
E che miniftro fia d' eterna pace i  



  

24 (WATT O 
1l felice imeneo fra il Perfo, e il’Trace. > 

Sol. E un imeneo tu ftringi, e a chi fo guerra, 
Senza l’alfenfo mio, pace procuri : 
E foffrirtlo io dovrò? Dunque fon io 
Un fantasma real? Dunque tu fei 
L'arbitro dell’impero ? 
Dunque più non pofs' io, come a me piace, 
Mover la guerra, o ftabilir la pace? 

Se/. Ah non fdegnarti:amo Narfea: Non poffo 
Vivere fenza lei. 
Queito è il mio fallo. 
Son reo: Non mi difendo. 
Apri il mio feno: 
Sfogati in quelte vene: Appaga l’ire : 
Bello al par del mio fallo è il mio morire . 

Sol. Sorgi. Rifolverò. 
Sel. Decidi. Io voglio 

La mia forte faper. Pria dal tuo piede 
Non partirò giammai. 

Sol. T’appagherò: La forte tua faprai. part. 
Sel. Mi lafcia! 

Or qui s'attenda il fuo comando. 
Ruft. Selimo, il genitor chiede il tuo brando. 
Sel. Il brando mio! 
Ruft. Mi {piace 

Il tuo deltin, ma deggio 
Al Monarca ubbidir. 

Sel. Scoftati audace. 
Non ofano i tuoi pari 
Difarmar quefto fianco. Io lo difarmo . 
Ma fappia il genitor, che fe rifpetto, 
Non temoil cenno fuo. L’ire disfida 
Un innocente cor del fato avaro: 
Vanne: recalo al padre; ecco l’acciaro . 

Ru. 

;
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Ruft. (Iofulta a tuo talento: 

Farà le mie vendette un fol momento: ) p. 
Sel. Di quell’acciaro al lampo 

Rammenti il genitor, 
Che già per lui nel campo 

- Più volte balenò. 
E quando io cada efangue, 

Almen rammenti allor, 
Quanto nemico fangue 
Per lui finor versò. 

Fine dell’ Aite Prima. 

À T-  
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ATTO SECONDO. 

SCENA PRIMA. 

  

Gabinetto: con Sofà preparato per ì 
Solimano .. i 

Solimano, poi Ofmino . j 

j 
Sol: Là! Venga! Acomate.. 
Ofm. A piedi tuoi : 

Se di proftrarmi ardifco ,. 
Padre non ti fdegnar-. 

Sol. Sorgi.. Che chiedi? 
Ofm.: Ch’ altro implorar pofs io’, 

Che per il mio. Gerimano: 
E perdono, e pietà è 

Sol. Ma tu che implori: 
Per lui pietà, perdano ;. i! 
Sai tu: i fuoi falli ? j 

O/fm. Ignoro: i falli fuoi . ! 
Ma sio non parlo o padre: 

- Chi: per lui". parlerà? 
Sol. Taci: Afcoltarti 

To: non: poffo ,. io° non deggio. 
Ofm. Padre mio: ... caro padre. cu. 
Sol. Udifti Ofminn 2? 

To di tacer t’impofi, 
Non di formar' querele .. 
Parti : ubbidifci . 

O/m.( O genitor: crudele /' 
Il mio German diletro 

Ah fe ferir tu vuois- 
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SECO N DIO. 277 
Cercalo in quefto petto : 
Quì tu: lo: puor ferir. 

© col fuo fangue infieme: 
‘Tutto fi verfi. il mio :: 

- Per lui morir vogl’ io . 
O: almen: con lui: morit. 

S CEN AI 

Solimano’, poi Acomate. 
pù ori Acomate:: A. prò d’un figlio reo: 

-V_ Or parlami fe'puoi:. Condanna ad-- 
I miei fofpetti .. Amante: Ceffo 
E’ di Narfea: Selimo.. A. lei di. fpofo- 
Giurò: la fede: ad onta. mia: pretende: 
Render pace a Tacmante 5. e già l’audace 5. 
Spezzando: ogni: ritegno", ! 
Viene’a vantarmi in faccia: il fuo difegno . 

Aco:Eorfe il fuo cor: {coprendo ,. i dubbj; tuoi . 
Credè: calmar Selimo’.. 

Sol. Anzi gl’irrita 
Or più: che: mai pavento: 
Di qualche rea trail mio nemico;e il figlio» 
Segreta intelligenza .. 

Aco. Onde il timor !: 
Sol. Dal. folle: 

Suo temerario» amor: Dalla bramata: 
Alleanza co’ Perfi:- alfin dal campo ,, 
Che già. per lui: congiura ,. 
E. da quella ». che oftenta, aria. ficura.. 

Ato Pur: fe parlar: pofsiio iii. « 
Sol; Parla .. Se. puor: 

Difendi il disleal. No : del mio. fangue 
Sete: in non: è, Potelfi & 

i i-  



  

28. AUT: TO 
Ritrovarlo innocente !/ - 

Aco. È delinquente j3 
Ritrovarlo io non poflo. Ama Narfea : 
‘Per ottenerla, à chiefto 
Da te la pace sil fuo delitto è quefto . ( gio . 

Sol. Dunque al fuo ftolto affetto io veder deg- 
L’Ottomana grandezza? al Perfo unirmi ; 
E fornir l’armi io fteffo 
Onde reftar dal mio nemico oppreffo ? 
No: foffrit nol degg’'io . D’un cieco amore 
Qual fia la forza 10 fo . Seguiam degli avi 
Le fanguinofe tracie. Un colpo folo 
Gli ultimi giorni miei renda ficuri 
Ol: i 

Aco.Che afcolto ! Ah Solimano ! Ah come 
Sì diverfo da te! 
Non torre al mondo 

. L’immago tua. Sai quante volte il figlio 
Or dall indico: lido, ed or dal mauro 
Vincitor ritornò: Che fu bambino 
La tua delizia, e fai su. 

Sol. Non rammentarmi 
L’affetto mio, le glorie fue. Pur troppo 
Îo le rammento . 

Ace. Ah sì : del fangue i moti 
Ti leggo già nel volto. 
Secondali Signor. Gli empj punifci , 
CH’ an fedotto fl tuo cor. No: di tradirti 
Non è Selim capace. 

Sol. Taci : parti: non più. 
Aco. Rifelvi: io volo: 

A condurlo al tuo piè. 
Sol. Laiciami folo + 

Ah fe il tuo core gbblia 
La 
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SECON DIO, 29 
La fua pietà primiera : 
Rammenta il reo qual fia: 
Penfa qual è l’ error. 

Rammenta il mio configlio. 
Penfa che Padre fei: 
Che il delinquente è figlio , 
Che la fua colpa è amor. 
SCENA +1. 
Solimano , poi Narfea . 

Sol. ff “HE fiero ftato è il mio! Padre, 
e Regnante 

Che deggio far? Rigor domanda il foglio , 
Pietade 1l figlio. O tu che a Mufulmani 
Anche sv.. 
D'un infelice Padre 
Tu reggi il cor. Si chiami 
A me Narfea. Pria di punir fi cerchi 
Di falvarlo ogni via. Ferir vorrei , 
Nè fo per quale incanto 
Gela, e s’arrefta in ful ferir la mano. 

Narf. Al cenno tuo fovrano 
Ecco la {chiava tua. Sperar pofs io, 
Che afcolti Solimano i prieghi miei 2 

Sol. Che brami? 
Narf. Ah fe mai lice 

A una {chiava infelice 
Grazia implotar . Pietà del Padre mio, 
Signor pietà . Per quell’avgulta fronte , 
Che non ofo mirar ; per quefto pianto , 
Che mi cade dal ciglio . 

Sol. Salvo il Padre tu vuoi ? Salvami il figlio. 
Narf. Come ! 

Sol. Per te Selimo 
Arde o Narfea d'amor. Degli Ottomani 

A  
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Al talamo, ed al foglio- : 

Tnnalzarti ei promife .- Al fuo defio: 
Confentir non: pofs io. Vietarlo a lui 

La fola: mia: potrebbe’ 
Paterna autorità; ma non vorrei 

D' una rea contumacia il figlio efporre: 

Agli effetti funefti. A te ricorro : 

L’’incauta fua promeffa ; 

Difciogli tu. Quì relta- A. te ben tofto 

Selim: verrà. Dirai ! | 
Che più non penfi a te ,. che volga altrove 

Gli affetti fuoi. Si vincerà Selimo, 

Se da lei che l’accende, 

Se dal tuo ìabbro il fuo deftino apprende .- 
Narf. È’ vero! A quefta mia : 

Selim’, qualunque fia , 

Sventurata. beltà volfe gli affetti . 

Ei m’ama, ed io: dovea: ] 
Pria che amarlo morir, ma (il labbro mio 

Non è avvezzo a mentir ) l’adoro anch'io. 
Selim lo fa. Tentai 
Celarlo in vano. E dovrei pofcia io ftelfa 
La fentenza crudele... Ah no : Configlio 
Cangia o Signor . Volendo ,;io nol potrei : 
“Tradirebbe- un’ mio {guardo i detti miei . 

Sol. No: rifoluto ò già: Se tu fecondi 
I miei voleri, al Padre tuo la pace »x 
Alla. Germana io dono, 
Ed a ie libertà, Se tu ricufi, 
Più non v'è per Tacmante: 
Pietà, nè pace, e d’un fedotto. figlio: 
Tu il: fio: mi pagherai . 

Narf. Da me piuttofto: i 
Deh l’allontana . To fuggirò da lui: 

Mai 

f 

i 
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SECO N DO. 3r 
Mai più nol. rivedrò .- 

Soli Troppo mi giova: è 
Che il difinganni tu’. Se te non lafcia 
Decifo è il fuo-morir . Nun lunge io fono =: 
Tutto: vedrò. Per fempre 
Se da te nol dividi, 
Tu. perdi il’ genitor, l’amante uccidi . 

Vuoi, che regni il padre amato? 
Vuoi, che viva il’ caro amante” 
Del tuo ben, del padre il fato 
Sol da te dipenderà .. 

Se da me tu' vuoi rigore > 
Se pietà da me tu vuoi: 
Tu_rifolvi,-e col tuo core 
Il mio cor rifolverì .. 

Vuoi, che &e. 
SCENA IV. 
Nerfea, poi Selimo.. 

Nar. He all’idol. mio ricufi 
La tante volte’ e tante 

Giurata fe! Che da me lunge il Prence 
Vada per fempre-..... E pronunciar degg’ io» 
Tl decreto. fatal l..... Ma non è quefto 
Lo fteffo che morir è... Sì . Ma tu al Padre 
Rendi il trono con ciò >. ma tu la vita: 
Con ciò ferbi al tuo ben:ma perdi: entrante 
Sei fuoi nò fpegni inlui faneli-arderi, (di, 
Se nol fcacci da te. Scaccialo, e mori. 
Eccolo: aita o- Ciel 5 

Sel Poffo una: volta: ; Wi 
Senza: timore alfin bella mia. face 
Pollo: accoftarmi a te. 

Nar. ( Che pena! 
Sel. Al Padre: 

vi  
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32 At UT VO 
Vi fu chi in mio favore‘: | 

Ardì parlar. Già i lacci miei difciolfe 3 

Prefagio alla vicina ia 

Noftra felicità. Più quei begli occhi 

Sdegnati non vedrò. Deh fe qual fofti 5 

Per me tu fei .... Ma come 

I miei fguardi tu fuggi? Al mio contento 
Corrifpondi così? 

Nar. ( Morir mi fento. ) 
Sol. Parlar vorrefti, e taci? 

Ti {piace il giufto omaggio 

D'un cor, che tuo fu fempre .... 
Nar. ( Alma corraggio. ) 

Prence non ti ftupir. Per te non nacqui : 

Non nafcelti per me. Forfe io t’amai : 

Ma tutto ( oimè ! ) dagli aftri 
Tutto fi cangia. Or più non deggio amarti: 
Se l’incoftanza mia punir ti piace : 

Siegui l’ efempio mio: lafciami in pace . 
Sel. Sogno,o vaneggio ? O Ciel ! Sei tu Nar 

Selim fon io > Ma fe dite mi privi ( fea ? 
Per chi vivrò ? e 

Nas. Giù più per me non vivi. 
Sel. Maperchè mio bel nume? Onde sì ftrano 

Cangiamento improvvifo ? ’ 
Nar. Non giova il dirlo: E il mio deflin de- 
Sel. Dunque mi lafci, ed io {“cifo. 

Mifero ! Che faro > Barbara! Ingrata ! 

E’ quelta la mercè? Per te d’ un regno 

La conquifta non curo : Un Padre irrito: 

| Efpongo i giorni miei. Poi de’ miei rifch} 
i. Quando alla meta arrivo: 

To non nacqui perte ? Per te non vivo? 
Nar: ( Quefto è foffrir) i 

* Sel. 
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SIE CrO'N DO. 33 
Sel. Mi fcacci: non m'’afcolti , 

Nè mi dici perchè. Dove s' intele 
Più nera infedeltà? Del molle felfo 
Or fidatevi amanti. Almen palefa: 
Dimmi almen l’ error mio} 
Spiegati : Parla. 

Nar. ( Ah non refifto. ) Addio. 
Ti fembro ingrata , è vero; 

Ma il tuo dolor confola : 
Agli occhi miei t’invola : 
E f{cordati di me- 

Chiamami cor leggiero : 
Credimi infida amante: 
Mi troverai coftante , 
Quando faprai perchè. 

Ti fembro.&c. 
S:C E NA V. 

Selimo , poi Solimano . 
Sel. I fugge ! Ah fi raggiunga! 
Sol. Il paffo arrefta. 

M’ afcolta, e taci. 
Sel. € Ah qual auguftia è quefta ! 
Sol. Vedi a qual fegno è giunta 

Per te la mia clemenza . Invan pretendi 
Innocenza vantar. Reo ti vorrebbe 
La patria al par di me. Potea punirti : 
Lo volli,; e lo dovea. Sai, che s’ onora 

Di Manlio,e Bruto il nome in Tracia an- 

Ma che ! Nel cor d’ un padre ( cora. 
Facil l’ira s’eftingue . 1 falli tuoi 
Tutti già mi (cordai . Con quefto amplello 
Il primo amor ti rendo « 
Ritorniamo ad amarci un’ altra volta . 

Sel. Pictofo Genitor.... }  
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34, A TIT O 
Sol. Taci, e m'afcolta. 

Brami dar pace al Perfo: 
La rendo a lui. Per appagarti ‘appieno 
Vorrelti il foglio mio.Già il fonnoe{tremo 
S’ appreffa agli-occhi.miei. Prefto la morte 
Quoalto fudato ferto : i 

Mi fvellerà dal +crin - Verrai ful trono: 

“Trovar che {peri in quefto è Un nido in- 
Un mifero ricetto ‘( faulto 
D’ affanno; -di timore, e di fofpetto.. 

Sel. ‘Del trono 4 ‘rai ‘fallaci 
Ah non furono :già «.. 

Sol. M’ afeolta., e taci. 
Per tanti doni, e tanti 
Da te fperar pofs' io 
Uma mercè? 

 Sel. Difponi 0 Padre appieno 
Del mio fangue , e di “me. 

Sol. Thiedo affai meno. 
Sel. “Tutto ‘fard. 
Sol. D’ Amafia 

‘Riedi al governo , e fe l’amor d’-un Padre 
Può premio domandatrti - : 
Scorda Narfea: ‘più non vederla . e parti. 

Sell. ( Mifero me! Se vuoi, 
Ritoglimi la vita: 
Ma lafciami il mio'ben:Spergiura , ingrata 
Vorrei fcordarla,zenon lo poffo. Ah fappi ... 

Sol; Alrro udir non voglio. 
Se al Padrc tuo ticufi 
Quanto in mercè domanda : 
Ubbidifci al Monarca : ei tel comanda . 

Sel. "Ma ubbiditti io non pollo. 
Sol. Ed io lo voglio. SA mi 

Dell’ 
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SECONDO. ‘35 
‘Dell’ ubbidienza tua pegno faranno 
I giorni di Narfea. Se ancor refifti 5 
‘Non v'è per te più {peme= 
Non v’è pietà per lei. Lo ftral fofpefi 5 
Ma nol depofi ancor. Non torna all’arco, 
Quando n’ .ufcì .‘Quetta è la volta eftrema, 
‘Che t’avverto o Selim. Penfaci , e trema 

SCENA VI, 
Selimo, poi Ofmino. 

Sel. Ltri difaftri in terra 
Vi fon per me! 

O/. Caro Germano. Ah foffri 
Che t’abbracci una volta. Alfin .... Chemi- 
Qual novello martito .... 4 to 2 

Sel. Ah de’ viventi 
1I più mifero io fon. M’ odia Narfea. 
‘Chio più l’ami no vuol. Mi fcaccia:fugge. 
E ck’io la fiegue il Padre vieta, a cofto 
De’ giorni del mio ben. Seguirla io voglio, 
Se ne’ profondi abiffi 
La dovellfì feguir, 

Of. ( Si perde. ) Ah ferma. 
Ami così Narfea? Tu che la vita 
Data avrefti per lei, la man tu (fteffo 
Armerai, che l’ uccida? E’ dolce oggetto 
Per un'amante inver,veder la cara 
Parte di fe, gli eftremi 
Aneliti efalar, gli ultimi accenti. 
Dal fuo labbro raccor: vederle il fangue 
Sgorgar dal molle fen.... 

Sel. Taci {pietato. 
lo partirò. Mi dica 
Perchè cangiò : Perchè mi vuol lontano z 
Mi {pieghi quelt’ arcano dii 
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36 A. TM O 
Poi fi parta, e fi mora. 

O/. Ah refta : a lei 
In tua vece io n’ andrò. Confola intanto 

L’affanno tuo. Di te non meno avrei 

Di lagnarmi ragion. Tu le ferite 
Noi fai di quefto core: 
Non fei tu folo a fofpirar d’ amore 

SACE NA VII 

Selimo folo . 

He diffe! Che afcoltai ! Sarebbe forfe 
Mio rivale il German? No:Senz'amar 

Non fi vede Narfea. Lo f{tral,che il mio,(la 
Piagò d’Ofmino il cor. Forfe l infida 
Al nuovo ardor rifponde? E forfe quefta 
Dell’ incoftanza fua i 
La fegreta forgente? Ah fi chiarifca 
L’infame tradimento? A Lei fi vada 
A rinfacciarlo, e all’infedel fugli occhi 
Difperato. a morir. Mi {veni il padre: 
M’ uccida quefta man: ma non ue 
Quefto crude] veleno : 
Ma non fi viva a quefte inferno in feno . 

Già fereno il dì {perai 
L’onde già parean più chiare : 
Ah m’ inganna il cielo 5 e il mare, 
La {peranza mi tradì ! 

‘Tutto oh dio! cangiò fembianza « 
Ogni affanno già provai: 
Di morire è tempo ormai: 
Abbaftanza il cor offrì. 

Già fereno &c. 
SC 

     

              

    

        

   
   

    

   

          

    
    
    
        
   



  

SECONDO. 37 

SCENA. VIII. 
Deliziofa eon varj fedili di verdura. 

i | Emira pot Ofmino. (ra 
Em. R di coftanza è tempo.Adeflo Emi- 

Fa pompa di valor.Racquiti al fine 
L’antica libertà. Già Solimano 
La promife a Narfea. Narfea la compra 
A colto del fue cor. Ma ta non ai 
D'’ imitarla coraggio . E tu fei quella. 
Che ifpirarlo pretende ? Il caro Ofmino 
Abbandonar non fai. Ma viene appunto 
Ah fi nafconda almeno 

“> La debolezza mia! 
O/. Dov’ è Narfea ! 
Fm.Che rechi? 
Of. A le degg'io 

Parlar 
Em. Cercarla 

Puoi fra quell’ombre. Addio. 
O/fm. E mi lafci così? 
Em. Da me che brami? 
O/. Nulla o crudel : ma fe non merto amore, 

Non mi negar pietà . 
Em.( Qual tempo oh Dio? ) 
O/.Che veggo ! Ah bella Emira, 

Dunque {perar potrei? ... 
Em.Come! Che vedi ? 
O/. Ma quel pietofo {guardo , 
i Ma quel fofpir... 
im. Non lice 

A te dell’altrui core 
Gli arcani interpretar, (Già mi perdca -} 
Narfea tu vuoi ? Siede colà Narfea . 

B A lu-  



     

            

   

    

   

   

            

   

                    

   

38 N “TWMTI: O 
A lufingarti meno 

Un'altra volta impara 
Quel , ehe nafeondo in fene 
Non lice a te cercar. 

Vantar fra ceppi aneora 
La gloria mia pofs' io :. 
E poffo al fuol natio 
Senza roffor tornar. 

A lufingarti ec. 
SC “E NA IX, 

Ofmino , poi Selim . 
one orgogliofa beltà # Ma fi ricerchi, 

Si ritrovi Narfea.Cie]'Il Germano. 

A che vieni o Selimo? 
Sel. A te molefto 

lo forfe giuugerò . Ma degg’io ftello 
A Narfea favellar. 

O/fm. Parti. Il fuo core 
Mcglio a me {coprirà 

Sel. No: inopportuno 
Confidente è un rival, 

O/m. E tuo rivale 
Son io? 

Sel. Sì: tu m’iuvoli il mio teforo. 
O/m. Sogni ? Narfea rifpetto: Emira adoro. 
Sel. Ami Emira! Ah refpiro! 
O/m. In Babilonia, 

Come tu in Tauri , anch’ io 
Apprefi a fofpirar. 

Sel. ‘Tutto or comprendo i 
To m’ingannai : Perdona. 
Dev’è Narfea? Mi fembra ... 

O/m. Ah già la vide! 
Sei. Eccola. A quefta volta gi , Ella   



7 SECONDO. ia9 
| Ella s'invia. 

O/nm. Deh da qui lunge o ftelle 
i Guidate il genitor! parte 

 Sel L'attende afcofo. 
ji Non fuggirà . 

SC. E:N A x. 

| Narfea, e detto ; poi Solimano . 
| Narf.{ )Oteffi il vero almeno 
I All’idol mio {fcoprir . 

Sel. Pur ti riveggo ... 
Narf.( Che miro! ) 

Ah taci o Prence, 
Io nel mio cor già fento 
1 rimproveri tuoi. Non tormentarmi 
Caro Selim di più? Non fono infida. 
1l padre tuo m’ udia. Fu fuo comando: 
Vale i tuoi dì la mia 
Creduta infedeltà. 

Sel. Bella mia {fpeme, 
Siam oli. 

Nar/. Ah non fidarti. 
In ogni loco, il fai, 
Il Sultano è prefente, e quando lunge 
Più fi crede tal volta, 
‘Tutto vede non vifto, e tutto afcolta. 

Sel. No: non temer: dimi fe m’ami. 
Nar/. Ingrato ! 

Dubitarnc tu puoi ? Vedi s io t'amo, 
To fteffa per falvarti 
Sveno il mio cor : moro, e di te mì privo . 

SLel. Per falvarti io fo più . Ti lafcio, e vivo « 
vv Narf. Mi lafci! 

Î Ba Se.  
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ANT TO 
Sel. Impone il padre, 

Che in Amafia ioritorni. Î giorni tuoi > 
Se refifto, minaccia. Il tuo periglio 
Ad ubbidir m’ infegna, ed alla mia 
Sprone è la tua virtù . Partir non feppi , 
Finchè infida fembrafti agli occhi miei. 
Or fo che fida fet 3 
Parto meno infelice . 

Narf. E parti ? E quando ? 
Sel. In quelto punto. ì | 
Narf. An fentl. x 

( Povero cor credefti i î 

  

        
        
                
    

                                    

   

        

   

Effer forte, ‘e nol fei. ) | 
Sel. Parla. Che vuoi ? i 
Narf.Oimè! S' ofcura il ciglio » i 

Vacilla il’ piè . i 
Seli Non ci pentiam mia cara 

- D’unatto illuftre. Addio. Vivi + ritorna 
Alle paterne foglie. Io dalla morte i 
Vado a cercar riftoro. ; 

Sovvengati di me. 
Narf. Soccorfo ... i0... moro. i 
Sel. Mifero me ! Svenne Narfea: L’opprelfe 

Il fuo dolor. Ben mio. | 
Principeffa . Mia vita. 
Non ti fmatrir. Richiama 
Latua virtù. Son teco. Apri i bei rai: 
To non partii, non partirò giammai. 
Guardami. 

Narf. Oimè ! 
Sel. Ritorna, 

Ritorna in vita , o mioteforo. Io refto: 
No,non temer.Per quel bel labbro il giuro: 
Per queita man, che firingo, 

! Non   
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    SECONDO. 
Non partirò. 

i Sol. Seguite. 
Sel. (O cieli!) ' 
Narf. (O ftelle!) pà 

Sol. Seguite. Io non difturbo 
Così teneri affetti. 
arf. Ah non fdegnarti - 
Signor con lui . 

Sel. Del mio: trafcorfo o padre 
Non accufar Narfea . 
Il colpevole io fono - 

Narf. To fon la rea. 
Da me richiefto venne. 

Sel. Tosla cercai. 
Sol. Datevi pace alfine : intefi affai . 

Sel. Paffami il cor, ma non potrai da lei 
Mai fepararmi o padre . Ecco il mio ftato - 

’ "E tirannia lafciarla : 
Difubbidirti è colpa. A lei fpergiuro , 
O a te farai ribelle: A lei non poffo 4 

" Mancar non dezgio a te. L’un paffo,je l’altro as patio, 
Mi torrebbe la vita. Ah -quefta vita 
Fu già tuo dono o padre. 
Riprendi il doro tuo . Viva il mio bene. 
Perdona al tuo nemico. Illefo il nome 
Conferva di clemente. Io morrò lieto, 
Che intatti confervando i fenfi miei , 
A te fido morrò, coftante a lei. 

Narf. In me ‘Signor rivolgi 
In me letue vendette. In me tu invola 
A Tacmante la figlia, 
Il fuo bene a Selimo. Uniti i rei 
Così tutti punifci in quefto feno : 
E un colpo fol può vendicarti appienat, 

2 Sol. 
3 
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42 ATTO 
Sol. Barbaro qual mi credi à 

Principeffa 10 non fon, Non fontiranno 
Qual mi temi o Selim. D’ amor le colpe | 
Son degne di perdono. Io veggo quanto 
Vi o il fepararvi. I voftri cori 
La fe congiunfe, ec fino all’ore eftreme 
Sarete (il giuro ancor ) farete infieme. 

Se così due bell’ anime 
Amor fra loro unì = 
Chi le vorrà dividere 
Chi quel erudel farà? 

Di fedeltà coftante 
Sarete efempio un dì: 
L’idea d’un vero amante 
Da voi s'imparerà. 

SC: -E:N.A XL 
Selimo, e Narfea. 

Su)! tempefta foriera _{ falo 
E’ quella calma. Ah ful mio capo 

- Hl turbine rovini ! 
Narf. Ove? 
Sel. Del padre, 

Col folo fangue mio, 
“A placar l’ire, 

Narf. E fperi © 
Ch’io fenza te più viva? 

Sel. Addio Narfea. 
Quefti ultimi momenti 
Avvelenar non voglio. A te degg’io 
Efempj di valor. Mia vita addio. 

Sel. Prendi l’eftremo Addio 
Cara morir conviene 
Vivi tu almen per me. 

Narf. Voglio morir ancl’ io, 
Spo=



  

    
   

     
      
     
    
    
    

      

   

SECONDO. 43 

Spofo , mio cor, mio bene 

E o Tutta coftanza, e fè. 

Sei. ‘Che barbaro tormento ? 

| Narf. Mancar oh Dio! mi fento. 

N sel. Confolati. 
 Narf. Deh vivi. i 

"Che fera forte ingrata 

a 2. Che grave affanno al cor. 

i Se. Senti mio ben, mia cara - 
| Narj. Oh Dei che pena amara 

i Più tolerar non poffo 

az Sì barbaro dolor: 

k
e
 

Fine dell’ Atto Secondo;



      

    

  

    

   
    

      

    
   

    

   
        

   
      

   

z 

ATTO TERZO 
SCENA PRIMA. 

Rovine d’ antiche fabbriche per cui fi paffa dalla Città al Campo. 

Rufteno , poi Solimano . 
| 

| Rufl, Co quefto feglio alfine 
O perdermi.degg'io , | © perir dee Selimo. A me venduta Il 1nduftre man , del Prence in effo i veri N Caratteri imitò. Fra quefte antiche | 
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Rovine , onde il Sultano al campo or paffa | LL’ attenderò. Ma giunge . Hi | î Sol. Al campo Ofmino 
I DI Guidò le prigioniere? RT Ruft. 1l tuo :cenno efeguì . i gi i Sol. Ma tu: Rufteno {A | N Perchè sì melo? Parla. : LI Ruft. Quefto foglio il dirà. 

Fu da miei fidi 

L
I
E
 

  

ii | Sorprefo il meffaggier. Fuggir volea. HI Ma d’ ogni parte cinto Pi | , "Si ferì difperato , e cadde eftinto. legge. O Sol. A Tacmante Selim . 
» Non fon qual credi 

s» Tuo nemico o Signor. Molto Liovarci » Può la noftra amiftà. La chieggoje il meffo » Diratti il refto. 1l Erande mio difegno » Se favorir ti piace , 

» Of.



    
      

                                  

    

   

   
   

    

   

    

  

   TE RZ O. 45 
3 Offro a Narfea la mano , ate la pace . 
A che d’un padre invano 
Al cor non parla il cielo! E tu tremavi - 

| Quefto foglio a fcoprirmi ? 
Ruff. Il figlio abbracci : 

Quanto ei tè caro io veggo... 
© Sol. E tu sì poco 

Il Sultano conofci ? In quella mia 
Tranquillità mentita 
Matura la vendetta. Anche del figlio 
1 timori ingannai. Ma infin fincera 
La pace mia già erede, e alla mia tenda 
$’ incammina l’incauto. Ivi a Narfea 
Giurai d’ unirlo. Io ferbo fè . Ma il nodo 
Sarà fatale. E’ quefto (ne. 
Di fua morte il decreto. Al campo or van- 
Vedi s' è in calma . I! fuo caftigo io voglio 
Della notte celar fra il velo ofcuro : 
Tardi per poco ancor ma fia ficuro , 

‘ Ruft. Vado: ragguaglio efatto 
N Di tutto avrai. I 

| Sol. T’attendo. 
Ruft. (Il colpo è fatto.) 

SAC. E: N.,A. 11. 
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Solimano , e Acomante y, poi Rufieno . - 

Sol. A tante furie alfine 
Liberarmi potrò. 

Aco. Signor , perdono. 
Il figlio tuo difefi > 
E difefi un fellon. 

Sel, Che avvenne?



         
    

                                          

   
   
   

   
   

   

     

46 A “I “T O 
Aco. Il campo 

Ei tutto follevò. 
Sol. Fra poco eftinto 

Lo vedranno i ribelli . 
Aco. Un folo inftante - 
Non ti-reftao Signor. Finchè innocente 
Mi parve il figlio ,, jo di lui viffi amico : 
Lo feopro traditor > fon fuo: nemico . 

| Sol. Dov’ è Selimo 2 | 
| Aco. Alla tua tenda, e affetta - 
I Innocenza, e ftupor. ; 

i | Sol, Corri Acomate. 
Alla tua fede il tuo Signor fi fida. 

INI ’ Ecco. l’ordine mio. L’empio s’uccida. 
NT Aco. To: volo. ( Il Prence è falvo. ) 

' Sol. Ah già vi fento: 
Palpitr tormentofi , acerbi moti i 
Di fangue, e dî natura !’ad accufarmi 
“Tornate di crudeF. | 

Ruft. E’ il campo in armi. 
Non indugiar: punifci -.. 

Sol.jlo. già prevenni 
Î’’avvifo: tuo. 

Ruft.( Che fguardo! Ormai laudace ... 
So!. Non più : tutto giòfo : lafciami in pace . ) 
Rufl.( Incomincio a tremar. ) 
Sol. Se tanto: a.un padre > 

Che un figlio, reo: punifce , ‘ 
. Fate foffrif, volete dunque o cieli 
Ribelli ai padri impunemente i figli > 
Ah perchè fon. feguaci 
Di sì giufto calligo 
Sì tiranni rimorfi ! Ogn’ aura ogn’ombra 
A rinfacciar mi viene 

 



I 

I TURE RZ O. #4 
La mia feverità . Dov’ io. mi. volgo. 

Mi trovo ful ciglio: i 
I muti efecutori, il. laccio ,. il figlio . 

Nell’’orror d’atra: caverna 
“Tal s’ interna - un paffaggiero ; 
E già va col fuo penfiero 

ae i Mille moftri ad incontrar. 
i Gira in quefta, in quella. parte 
i Folco 1l. guardo, incerto: il piede : 
| E per tutto già fi vede 
| Dalla. morte: minacciar . 

3 SCENA II. 
la. i 

j Magnifico: padiglione del’ gran Signore 
divifo. in varie ftanze ,, tutto coperto . 

l Acomate ,, e: Selim . ii D 

| Aco A quefta: tenda: infame. 
Fuggio mio. Ptrence : il paffo: af-. 

Ì fretta. Il campo: | 
Già freme a tuo: favor. 

.. SH Sel. Chi deftò: mai: 
ec. I . HI ribelle tumulto 2 

 Aco. Io lo deftai . 
Seli Ma la cagion 2 

| Arco. L’ eftremo ì 
Periglio tuo . Salvati: faggi : ancora: 

> Se un’iftante ritardi : 
Mori + perduto fei. 

Sel. Nol credo: il padre 
ra 8 A placarfi. tornò: 

 Aco. Nol credi ! Offerva: 
B  
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Leo il funefto dono, 
Che t’invia Soliman. Gli vidi in volte 
11 fallace fereno, 
E corfi io fteffo a prevenir Rufteno. 

Sel, Ma di mia morte al padre 
Tu rifponder dovrai > 

Aco. Fedel mio fchiavo , 
A te d’afpetto, e di figura eguale, 
Tra le tue vefti avvolto, 
Soffre a morir per te. Colà deponi 
Quel perfo ammanto . 

Sel. È, uniinnocente ... 
Aco. Ei feppe, 

Che colla fua , ricompra 
sLaivitaza te. 

Sel. Al padre mio ribelle 
Vuoi ch'io divenga ? E quefto 
Ti par falvarmi? 

Aco. Îl padre 
E’ già perduto. Ognun ti erede eftinto : 
A vendicarti corre 
Già l’efercito intero, e mille acciari 
Vedi già balenar. Vanne a tuoi fidi: 
A fronte delle fquadre 
A falvar la tua vita aftringi il padre. 

Sel. Son convinto:io m° arrendo «a tanto zelo 
Grato farò, ma la bell’ opra intanto 

- «Tu a coronar: dimora. estatiiia i 
€ Il genitor fi falvi, e poi fi mora. ) 

Unite a lupi andranno | 
Le pecorelle:al ‘prato. - | 
Pria che diventi ingrato i 
A così bella fe. v 

Da flerpi fi vedranno. ’ 
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TE. iR ZO, 49 
Pria germogliar le fpiche : 
E damme a veltri- amiche 

‘Giacer de’ ‘faggi al piè . 

SCE NA:IV., 

Acomate po. 

Efpira . alfin: refpira 
Povero cor: Più chejtemer non air 

Salvafti il Prence: ai palpitato alfai . 
Or puoi sfogarti in lagrime 

Di gioja, e di piacer: 
La morte or puoi veder 
Senza {pavento. 

Già dallo fcorfo turbine 
Miri placarfi il mar: 
Le nubi dileguar, 
Calmarfi il vento. 

Or: puoi ec. 

SCE NAV. 

  

Rufleno, poi Ofmino , poi Solimano . 

È ‘Raf Do: corro? Ove fon? Tutto è 

  

il fpavento, 
A Tutto è orror; tutto è morte. Ognus 
Ì m' infulta : 

Di Soliman m’agghiaccia . 
E in ogni parte è il mio delitto in faccia . 

\ Ecco Ofmino. S'eviti. 
Ofm. Il mio Germano 

| M° abborre ognun . LL’ afpetto 

Vi.  



    
   

   

                                      

   

            

   

   

so A TT 30 
Vifir dov’ è? i 

Ruft. L'ignoro: Ognun lo vuoles 
Lo chiede ognun da:me . De' giorni funi 
Debitor mi pretende 
L’efercito ribelle. All’ira ingiufta 

*Eorro a celarmi .. 
O/m. Va: va della terra 

Sino alla fponda eltrema: 
Ma fe more il German , perfido trema .. 

Sol. Ah vieni o folo alfine 
Mio foftegno., e conforto. Il tuo Germano 
M'aita ad obbliar. Quanto-in lui perdo 
Fa ch’ io racquitti inte. Che in te più fido 
To trovi un figlio, e un fuccelfor più degno 
Al trono io lafci .. 

Ofm. Il trono ? 
E’ dovuto al Germano. Io non ufurpo 
I dritti altrui: Se voi 
Per quefta via Selim punir,. t"inganni. 

Sol. Più non vive il german. 
O/m. Selim non vive? 
Sel.. No: de’ misfatti fuoi 

Pagò. la pena. 
Ofm. O flelle! E tu potetlti 

Un tal figlio punir > Fu sì gran fallo 
Dunque l’amar Narfea ? Sappi ch’ Emira 
Adoro anch'io: Chi fa, fein: lei minore 
Diveniffe il rigor , dove d’ Ofmino 
Giunga l’amor 2 Se giufto fei, fe fui 
Reo col germano , ò da morir con lui .' 

Sol. Ami tu Emira ancor ? Dunque co’Perfi 
Tu ancor cofpiri? 

Ofim. E quando co’ nemici 
ll german congiurò ? i 

’ Sel, 

   



A TE R ZO. SI 

I Sol. Leggi: Che dici? * 
Ofm. Un foglio: indegno è quefto 

Cui la frode inventò , che in fe nafconde 
D’ un'enorme: impoftura il rio: veleno - 

' D’onde in tua man è 
Sol, Dal mio: Vifir Rufteno.. i 
O/fm.. Rufteno! Ah traditor! Sedurmi a danni 

Ei del german: tentò. Coftui fi cerchi .. 
. Si fcopra il ver: perifea 

L’’iniquo autor della fventura. mia = 
Vedrai fra: poco: 1l traditor qual fia + 

Lafchia: ch'io: l’empio: uccida 
Che il tuo: morir tramò = 
E poi ti feguirò 
Germano amato’. 

Vedrai qual alma: fida 
Il tuo rigoripuni: |] 
Vedrai: chi ti tradi / 
PFadre. {pietato .. 

Lafcia: &c;. 

SCENA VI. 

Solimano , poi Narfea , ed Emira . 

Sol. Vi faria nel mondo (tanto 
| ji Chi tanto ofaffe ? E giungerebbe a. 
La {ventura d’’un padre 2 
Ah no: vergato 
E’ dalla man. del figlio il foglio. indegne: 
M’è nota affai. Si penfi 
A non perdere Ofmino. Ol. 
Le prigioniere a me. 

5 GlÌ  



  

52 AS TATTO 
Gli eftremi affanni ’ 
Chiedon rimedio eftremo . 
A me venite: i | 
Appreffatevi ame. Gli eventi o figlie 
Difpone il ciel. Già ricufai la pace: 
Or la fofpiro. Un imeneo m’offefe, 
Ed or mi giova. Io frango, 
1 voftri lacci: al figlio mio perdono . i 
Quel che donar negai ,; domando in doro . fi 
In quefto' amplefio alfine I 
L'odio antico s’eftingua, e un dolce nodo 
Eternamente ftringa I 

"Alla Tracia la Perfia. 
Narf. O giufto'! O grande! 

O generofo! Ammirerà la terra ; 
La tua clemenza ognor. Ma il mio Selim&: E 
Lo fpofo mio dov’ è? . a 

Sol. Deh Principeffa 
Per tuo, per mio conforto 
Scordati di Selim. Selimo è morto. 

Narf. Morto è Selim? Ma l’empio, 
Che l’uccife, chi fu? 

Sol. Giufto mio cenno 
Fu la morte del reo. 

Narf. "Tu Pl uccidefti ! 
Ah barbaro , fpergiuro , empio , inumano ji 
Spietato génitor, perfido core, - 
Senza fe, fenza legge, fenza amore. 
Sappi 5 che il figlio ( ah fcellerato !)il figlio 
Innocente morì. Per ubbidirti 
Ei già fapea morir. Da me per fempre 
Il mifero partia. Tu lo vedefti , i 
Lo trovafti al mio piè . Quello o tiranno 
Ah fa l’eftremo quello” 

No- 
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 Noftro congedo ! E un così degno acfio ; 

| E l’amor di quelt' alma unico, e primo 
Uccidefti o crude]? Morto è Selimo ! 
Se un nume v’è, che regga 

| Gli umani eventi: un nume, 
Che l’empietà punifca, 

| Vendichi l’ innocenza, il giufto fio 
| Barbaro pagherai pi 
| Della barbarietua. Ti vedrai fempre 
| IT fulmini fu gli occhi, 

; | Gli abiffi fotto il piè. Non avrai pace . 
Non troverai conforto + 
Iniquo ! Ingannator! Selimo è mortò ! 
Non han le felve amene 

Tigre di te più fiera : 
No: non ha Libia intera 
Moftra di te peggior. 

No: non avrai’ più hene - 
Nel tuo rimorfo ‘atroce - 
Del figlio ognor la voce 
Ti fentirai nel cor. 

Non an &c. 

SIC EN AL VII 
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» Solimano, ed Emira. 

Sol, Me del {uo dolore 
; I trafporti foffrir, a tes’ afpetta 

D'un feiaguraro padre 
Le perdite emendar vezzofa Emira. 
Ofmino ama: A lui. 
Porgi la mano, in lui rendimi un nuovo 

eno ingrato Selim. Chiedi: difboni 
De 

; i 
i 

I  
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Del mio trono , e di me . Prezzo è leggiero 

Per un figlio acquiltar , ceder l’impero. 

Emi. All’ aborrite nozze 

Io fcenderò! Conforte 
lo d’ un tiranno al figlio, onde mi trovi 

Da un empio genitor fra un empio laccio 

1’ innocente mio fpofo eftinto in braccio ! 

Sappi che adoro Ofmino . A° merti fuoi , 

A lfuo valor s' io penfo,, io veggo il degno, 

11 folo io trovo in, lui 

Idolo del mio cor: Ma poi penfando y 

Ch’ ebbe da te la vita. 

Scordo l’ amor, rammento Plodio antico : 

Veggo ia Ofmino il mio peggior nemico . 

Già fi sà, che il figlio adoro > 

Ma nemica al Genitore 
Più non penfo al primo amore ; 

E mi (cordo la pietà. - 

Se fu a un tempo il mio teforo 

Or diviene il mio fpavento, 

YL’ira mia folo rammento 

E una giufta crudeltà . 

SC EN A VEL 

Solimano , poi Ofmino , poi Rufteno . 

se A Quefti fcherni ancora (no 

Mi ferbaron le ftelle! Ebbene Ofmi- 

Ritrovafti il Vifir? 

Ofm.Sì. L’ innocenza 
Sempre fi fcopre alfin. Nella fua tenda 

Scrivea Rufteno. Al cuftodito ingreffi 

lo mi prefento . Opporfi 
, | Neon 
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Non ofa alcun. M’ inoltro. Al fol vedermi 
Impallidifce , fugge , 
Si nafconde il fellone . Il paffo , il guardo 
Ov’ei fedea rivolgo, e quefta miro, 
Fra l’ altre, ch’ ei fcrivea , lettera infame, 
Ah fe a tal colpo reggi 
 Mifero genitor! Prendila, e leggi. 

| Sol. A Roffelane 
| » Un foglio 

» Per opra mia mentito i 
» A perduto Selim. Del foglio aperte 
33 AL figlio tuo le vie i 
s5 Poc' anzi alfin lafciò quell’ alma altera . 
»» Riconofci il mio zel : trionfa , e impera . 

Rufteno. 
Ah quefto è troppo # 
A quefto colpo invero 
Preparato io non ero. Avete o cieli 
Più folmini per me? 

| Ruft. Signor. Son reo.. 
| E’ ver: ma per mia pena 

Vengo teco a morir. Duce $s’ appreffa 
De’ ribelli Acomate. Invan gli ufati 
“Tuoi feguaci Miniftri , 
I pochi Arcieri, e l’altra, 
Onde cinto ognor vai turba inefperta ; 

i Difenderti vorrà, 
+ Sol. Stelle! Acomate ! ( {piega 

 Rufl. No: non v° è più f{peranza. Il facro 
 Venerato velfillo. Unico feampo ? 
FE’ la prefenza tua: moftrati al campo. 

Se. Mifero Soliman ! Punifce il cielo 
L’ingiufto tuo rigor. Ma di punirmi 
Non an dritto i Vafalli. Amici ardire  



s6 ATTO 
$’ alzi la tenda, e lo ftendardo invitto 
Animi i fidi ed atterrifca i rei. 
Vedrem fe ancor del ciel, come del foglio 
Giunger può la ribelle audacia infana' 
A calpeltar la maeftà fovrana. 

SC ENI Av 

Veduta di tutte le tende Ottomane. 

COC RO. 
Perifca il barbaro 

Padre crudel. 
Viva il magnanimo 

Figlio fedel . 
Sana o 4 : 

Ognun mi lafcia : alcun non m'’ ode : 
A queftto paffo io non farei : nm’ andrebbe 
Per me fra l’armi il prio, 
Se vivelle Selim. 

Rufl. Vive Selimo. 
Miralo . i ì 

Sol. Or tutto intendo. 
Acomate il falvò. Coll’armi in mano 
Vorrà ragion da me. : 

Qfm. Vive il germano: 
Si unifcono le fquadre: 
Il padre fi difenda. 

Sol. Ah figlio. 
Se! Ah padre: 
Sol. Per vendicarri è vano 

Un efercito armar. Può la tua mano 
Appagarti abbaftanza. lo fui tradito. 
Ma l’ingiuftizia mia chiede un riparo 

Fe-  



PRI (MO. 7 
Ferifci : eccoti il feno , ecco l’acciaro . 

Sel. Non la vendetta, o l’ira 
Mi guida o padreate. Tutto m’ è noto. 
Fu inganno il tuo rigor: vero è il mio fallo. 
Mi falvai per falvarti . Ogni tumulto 
Io già fedai: nemiche 
Più non fon quelle fchiere.O: che fei falvo, 
Ritorno a te: ritorno 
A morire al tuo piede: E’ ver: fon reo 
D’ un contumace affetto : 

°° Punifci: ecco il tuo férrozecco il mio petto. 
Sol. Sorgi:vieni al mio fen.Confonde il pianto 

| Gli accenti miei. Del Perfo Re le figlie 
Corri Ofmino a cercar. 

| Ofm. La mia fperanza 
N ri Seconda amor. parte 

Sol, Del tuo deftin Rufteno 
i Arbitro il Prence fia. 

| E un fido bacio umil’ fu quefta mano 
 Riunifca Acomate al fuo fovrano. 

i Aco, To fui ribelle. 
| Rufl. Un traditor fon io. 

_ Aco. Punifci un delinquente. 
Sol. Chi il figlio mi falvò torna innocente. 
 Ruft.Vendica in quefto fen la trama indegna. 
Sel. Vedi, che il padre a perdonar nr’ infegna. 

-Sol. Senza caffigo il fallo. 
Nè refti fenza premio il merto o figlio. 
L’imperial figillo in man deponga 
D’ Acomate Rufteno: 
Tua mercè , pena tua fia quefta almeno . 

Aco. Bella par la mia colpa or nel tuo dono. 
Ruf/t, Il maggior mio fupplicio è il {uo per- 

dono. 
SCE-  



s AU TO IT E RZO, 

SCENA ULTIMA. 

O/mino, Narfea, Emira, e detti. 

Sol. Vinte amate figlie : ; 
A te NarfeaSelim:Spofo adEmira 

Prefento Ofmino. Abbia la Perfia pace. 
Venga la morte poi: , ; 
Viffi abbaftanza, e già rinafco in voi. 

Nar/.Se rendo al padre mio la pace,e il foglio 
Io di figlia il dovere avrò compito. 
Ecco la deftra. 

Em. Io la germana imito. 
Sel. Qual gioja ! 
Ofm. Qual contento! i 
Tutti. O lieto giorno! O fortunato evento ! 

CO Rn 

Nel fen mi giubila 
Feftofo il cor. 
Viva il magnanimo 
Figlio fedel. 

FINE DEL DRAMMA. 

 



 
 

 



 


